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         Il romanzo "Lo scambio" è opera di fantasia. 



Qualsiasi riferimento a fatti e persone della vita 

reale è puramente casuale.






	

		

			CAPITOLO PRIMO


                Staten Island


«È questo il luogo dell’appuntamento?» Joe Bridges si sporse dal finestrino dell’auto, scorgendo in lontananza un vecchio cottage ormai malridotto. Era notte fonda e non riusciva a distinguerlo nettamente tra gli altri edifici che si affacciavano sulla baia. 


			L’uomo alla guida confermò e, qualche minuto dopo, fermò l’auto dinanzi all’ingresso. Bridges prese la sua valigetta, scese e si avviò con passo incerto verso il portone.


			Era un uomo di mezza età, basso e tarchiato. I suoi abiti, semplici e lisi, denotavano che si trattava di una persona di condizione modesta.


			Bridges esitò qualche attimo, bussò quindi concitatamente alla porta. Quasi subito, vide il portone dischiudersi.


			Si affacciò un ragazzo dall’aria poco rassicurante, che si rivolse al nuovo arrivato: «Il detective Joe Bridges?»


			«Si, sono io» rispose l’altro, titubante.


			«Il signor Eddington la sta aspettando» il ragazzo lo invitò a entrare, conducendolo poi a una scala che portava nello scantinato. «Mi segua» lo esortò, cominciando a scendere. «Faccia attenzione: i gradini sono sconnessi.»


			Giunto in fondo alla scala, il ragazzo si avvicinò a una grande stanza con la porta completamente spalancata.


			«Signor Eddington, Joe Bridges è qui» annunciò.


			Il detective notò che l’interno era scarsamente illuminato ed entrò guardandosi intorno con diffidenza. Intravide in controluce un uomo alto e snello.


			«Sono Robert Eddington» si presentò questi. Aveva una voce giovane e decisa.


			Cercando di immaginare il volto di Robert, Bridges arguì: «Capisco la ragione di questa oscurità. Lei teme che, in futuro, io la possa riconoscere.»


			«Ora so di avere di fronte una persona davvero perspicace» commentò Robert, con ironia.


			«Chi mi garantisce che lei sia veramente il signor Eddington?» chiese Bridges, dubbioso.


			«Non le resta che fidarsi, se vuole il denaro che le ho promesso. Veniamo al dunque: William McKinley mi ha assicurato che lei si trova in possesso dei documenti attestanti la colpevolezza di mio fratello Bertram.»


			«È la verità. Li ho qui» Bridges aprì la valigetta e porse i documenti a Robert.


			«Queste carte provano chiaramente ciò che sospettavo: Bertram aveva architettato un piano per sbarazzarsi di me» disse questi, sfogliando con rabbia la documentazione. «È solo un povero inetto che non avrebbe mai potuto nutrire alcuna speranza che zio Edgar lo nominasse suo erede universale, ha agito perciò con l’inganno.»


			«Suppongo che ora lei intenda rivelare di essere ancora vivo e consegnare quindi suo fratello alla giustizia» intervenne l’investigatore.


			«La mia vendetta sarà spietata e Bertram capirà che cosa significhi giocare col fuoco» la voce di Robert si fece aspra e tagliente. L’uomo porse a Bridges una grossa somma di denaro. «Questo è il compenso che le spetta.»


			Il detective prese soddisfatto il denaro e, infilatolo nella valigetta, si offrì, riconoscente: «Se avesse ancora bisogno di me, sono a sua disposizione.»


			Salutato Robert con deferenza, uscì dalla stanza e si diresse sveltamente alla scala che l’avrebbe ricondotto al piano di sopra.


            Manhattan


			«Ti avevo chiesto di tenermi costantemente al corrente di ogni movimento di mio nipote Bertram, di essere la sua ombra, ma hai disatteso le mie aspettative» Edgar Eddington, un vecchio dai modi autoritari, si rivolse contrariato a Goldie Aiken. Era un uomo massiccio dalla statura imponente, che riusciva a incutere soggezione a chiunque avesse a che fare con lui. 


			Goldie, una bionda dalla figura longilinea, era seduta di fronte alla scrivania. Quel mattino, Eddington l’aveva convocata nel suo ufficio, all’ultimo piano di un vertiginoso grattacielo in Wall Street.


			«Ho fatto del mio meglio, però finora Bertram è riuscito ugualmente a lasciarmi all’oscuro di quanto riguarda la sua vita privata» si giustificò la ragazza, amareggiata.


			«Tu sei un’ottima segretaria, ma vorrei che ti dimostrassi all’altezza di questo incarico molto delicato» gridò Eddington, battendo il pugno sul tavolo. «Sai perfettamente quanta importanza abbia per me verificare se Bertram sia o no degno di succedermi un giorno alla Eddington Enterprise. Come ti ho già detto, in passato ho incaricato degli investigatori privati di pedinare mio nipote, ma i risultati delle loro indagini non mi hanno soddisfatto. Ti darò ancora fiducia, perché so che Bertram si fida ciecamente solo di te.»


			Goldie ritenne opportuno cambiare argomento: «Ho saputo di Robert, il gemello di Bertram. Che tragico destino...»


			La ragazza si scostò dal viso i lunghi capelli dorati.


			«La sua perdita ha lasciato in me un vuoto incolmabile» disse Eddington, abbassando addolorato lo sguardo.


			«Bertram mi ha detto che Robert è morto in circostanze misteriose.»


			«È così, ma non desidero parlarne.»


			«Ho visto alcune sue fotografie. Era perfettamente identico a Bertram.»


			«Soltanto all’apparenza. Robert aveva ereditato dal padre, mio fratello minore, una viva intelligenza e una rara caparbietà» affermò Eddington. «Quando rimase orfano di entrambi i genitori, morti in un tragico incidente, mi occupai personalmente della sua educazione, ottenendo i risultati che speravo. Ero fiero di lui e lo designai come mio unico erede. Bertram, invece... Non occorre che io aggiunga altro: tu, Goldie, lo conosci ormai molto bene.»


			Edgar Eddington guardò l’orologio.


			«Mi aspettano a una riunione» disse. «Non perdere mai d’occhio mio nipote, anche se ciò dovesse rivelarsi un compito arduo.»


			«Le prometto di non deluderla ancora» la ragazza abbozzò un sorriso forzato.


			«Ora puoi tornare al tuo lavoro» la congedò Eddington.


			Goldie, uscita, si diresse all’ufficio di Bertram.


			Vide il giovane uomo nel corridoio, in compagnia di William McKinley, l’anziano segretario di Edgar Eddington. Lo raggiunse sveltamente.


			«Signor Eddington, le devo parlare» gli si rivolse Goldie, con apprensione.


			«Scusami, William. Definiremo quella questione un’altra volta. Riguardo alla riunione, sono certo di non potervi intervenire, quindi, per favore, giustifica la mia assenza in qualche modo» si accomiatò Bertram e McKinley si chiese fino a quando Edgar sarebbe stato disposto a tollerare le continue mancanze del nipote ai doveri che la Eddington Enterprise gli imponeva.


			Bertram entrò nel suo ufficio seguito da Goldie, che richiuse la porta alle proprie spalle.


			«Immagino che zio Edgar ti abbia fatto ancora il terzo grado. Non è così?» arguì il ragazzo.


			I suoi occhi inquieti di un grigio metallico manifestavano una notevole ansietà.


			«Si era illuso che io gli svelassi i tuoi segreti più reconditi» rispose la segretaria, circondandogli il collo con le braccia. Lo guardava adorante. «Il vecchio Edgar non sa che sono proprio io il tuo più grande segreto.»


			Bertram baciò avidamente le labbra sensuali di Goldie, poi sussurrò: «È proprio un ingenuo... Dovrai presentarmi a lui come il migliore dei nipoti.»


			«Lo farò, stanne certo. Un giorno, tu non dovrai più sottostare a nessuno. Sarai a capo dell’impero degli Eddington.»


			«Non c’è dubbio» affermò Bertram con convinzione. «Un bel giorno tutto questo sarà mio.»


		


	




	

		

			CAPITOLO SECONDO


       			Goldie si rigirò nel letto, posando lo sguardo sulla sveglia. Edgar Eddington non tollerava i dipendenti poco puntuali. 


			La ragazza aveva passato la notte nell’appartamento di Bertram, a poca distanza dalla Eddington Enterprise.


			Da qualche tempo, Goldie aveva cominciato a temere che William McKinley fosse venuto a conoscenza della relazione tra lei e Bertram. Alcune sue parole cariche di sottintesi, certe sue strane allusioni l’avevano lasciata inquieta e perplessa.


			Forse, l’aveva pedinata una delle tante volte che si era recata all’appartamento di Bertram. Eppure, lei cercava sempre di usare la massima prudenza.


			Dalla stanza da bagno, proveniva il rumore della doccia. Bertram si stava già preparando e Goldie si affrettò ad alzarsi.


			Era completamente nuda. Raccolti i propri abiti sparsi a terra, entrò nella stanza da bagno per vestirsi e rifarsi il trucco.


			Era già pronta, quando squillò il telefono. La ragazza non avrebbe certo potuto rispondere, perché nessuno doveva sapere che si trovava da Bertram. Questi era ancora sotto la doccia e Goldie sperò che non si trattasse di una telefonata importante.


			Ad un tratto, il rumore dell’acqua cessò e, poco dopo, Bertram, i capelli biondi gocciolanti sulla nuca, si affacciò alla soglia coperto solo da un asciugamano legato in vita. Era un ragazzo dal fisico atletico ed era evidente che trascorreva parecchio del suo tempo in palestra.


			Il telefono squillava ancora e Bertram si precipitò a rispondere. Si trattava di William McKinley.


			«Signor Bertram, telefono da parte di suo zio Edgar. Sono con lui a Staten Island. C’è stato un grosso incendio nella zona adiacente al vostro cottage. Deve raggiungerci immediatamente.»


			«Sarò a Staten Island il prima possibile. È conosciuta la causa dell’incendio?»


			«No. Nessuno ha ancora saputo dare una spiegazione.»


			«Vorrei parlare con mio zio. È con te?»


			«Non è qui. Sta perlustrando le zone circostanti per valutare l’entità dei danni. Mi raccomando. Parta immediatamente per Staten Island» insisté il segretario di Edgar.


			Bertram glielo assicurò.


			William McKinley, accomiatatosi da lui, chiuse la comunicazione, si voltò quindi verso Robert.


			«Signor Eddington, suo fratello è caduto nella nostra trappola» affermò, soddisfatto.


            Staten Island


			Bertram fermò l’auto davanti al cottage degli Eddington, che lui credeva ormai da tempo disabitato. Sceso, vide che il portone era aperto. Spinse uno dei battenti ed entrò. 


			Le imposte delle finestre erano spalancate, l’ingresso era quindi completamente illuminato.


			«William, sei qui?» domandò il ragazzo, guardandosi intorno.


			Il segretario di Edgar uscì da una stanza comunicante con l’ingresso.


			«Buongiorno, signor Eddington. La attendevo con impazienza. La sua presenza qui è davvero indispensabile» disse, avvicinandosi a Bertram.


			«Sono arrivato il prima possibile.» Il ragazzo udì dei passi alle proprie spalle.


			Immaginando si trattasse dello zio, si girò. Vide invece Robert.


			Impietrito per lo stupore, lo guardava senza poter credere ai propri occhi. «Eravamo convinti che tu fossi morto. Perché non ci hai fatto avere tue notizie?»


			Dallo sguardo di Robert, carico d’odio, Bertram intuì immediatamente che era al corrente di tutto.


			Il suo primo impulso fu quello di fuggire, ma il fratello, repentinamente, estrasse una pistola dalla tasca della giacca.


			«So che hai ordito un piano per liberarti di me.» Robert aveva un timbro di voce freddo e deciso.


			«Sei impazzito? Non so chi ti abbia fatto credere una cosa simile.»


			«Ho incaricato un investigatore, Joe Bridges, che me ne ha dato le prove. Molto presto, tornerò a occupare il posto che mi spetta alla Eddington Enterprise. Prima, però, dovrò liberarmi del mio peggior nemico.» 


			Bertram, pieno di rabbia, volse lo sguardo verso il vecchio McKinley. «Mi hai attirato qui con l’inganno, William. Non ho visto tracce di incendio e, a quanto pare, zio Edgar non è a Staten Island.»


			Il segretario lo osservava con evidente ostilità.


			«Infatti, Bertram» intervenne Robert. «Nostro zio si trova a Manhattan ed è completamente all’oscuro della telefonata che tu hai ricevuto da William. Durante il lungo periodo trascorso qui, ho avuto modo di perfezionare il mio piano nei minimi dettagli.»


			Bertram vide con sgomento che il fratello puntava la pistola nella sua direzione.


			«Non puoi uccidermi... Sembrerebbe strano a chiunque che tu ricomparissi ora, subito dopo la mia morte. La polizia farebbe delle indagini e scoprirebbe che avevi dei motivi per farmi fuori.»


			«Non ti preoccupare: ho pensato anche a questo. Perché Robert non dovrebbe prendere il posto di Bertram? Noi due siamo fisicamente identici e nessuno sarebbe in grado di riconoscere l’uno dall’altro.» Robert indirizzò al fratello uno sguardo di sfida. «Addio, Bertram, e a mai più rivederci» disse, sparando ripetutamente senza pietà.


		


	




	

		

			CAPITOLO TERZO


			Manhattan


			McKinley, fingendo di trovarsi con Bertram in Arizona, si mise in contatto con il vecchio Eddington. Lo informò che il ragazzo aveva trovato un potenziale cliente per la loro impresa. Edgar, lieto che Bertram avesse finalmente deciso di dedicarsi agli affari, chiese al segretario ulteriori precisazioni, ottenendo però come risposta che il nipote preferiva spiegare ogni cosa al suo ritorno. 


			Goldie non era al corrente di chi avesse telefonato a Bertram il giorno della sua partenza da Manhattan, ma, uscendo dall’appartamento, gli aveva sentito nominare Staten Island e non l’Arizona.


			La ragazza dubitava che il ragazzo stesse ingannando anche questa volta il vecchio Eddington, il che, comunque, non le importava minimamente. Goldie era tuttavia contrariata dal fatto che Bertram non si fosse confidato nemmeno con lei circa le sue vere intenzioni.


			Trascorsa una settimana, Edgar ricevette una telefonata da McKinley. Era già tornato con il ragazzo a New York.


			Goldie, ripromettendosi di essere alla Eddington Enterprise all’arrivo di Bertram, aveva approfittato di una pausa di lavoro per fare un veloce spuntino. Preso posto a un tavolino del caffé cui era solita recarsi, rileggeva con aria distratta le pagine della sua agenda.


			Qualcuno entrò e la ragazza volse lo sguardo verso il nuovo avventore. Lo riconobbe all’istante.


			Si trattava di Paul Holinshed. Sua madre, Jean Eddington, era nata dal matrimonio di Edgar con una signora dell’alta società, fallito miseramente dopo un paio d’anni di convivenza.


			Nonostante fosse la sua unica figlia, Edgar l’aveva depennata dal proprio testamento: Jean aveva sposato Ben Holinshed contro il suo volere.


			Paul era sempre stato considerato un ribelle ed evitava accuratamente di frequentare il vecchio Eddington e Bertram. Lavorava per la società di suo padre, un uomo ricco, ma non certo quanto Edgar.


			Paul si sedette a un tavolo vicino a quello di Goldie, che gli dava le spalle. Ordinò un aperitivo.


			Piuttosto alto, il figlio degli Holinshed era un bel ragazzo bruno dal fisico asciutto e prestante. L’espressione dei suoi occhi, neri e pieni di luce, rivelava un carattere determinato.


			Quasi subito, entrò nel bar un uomo sulla cinquantina, impeccabilmente elegante. Si trattava di Ben Holinshed, che si sedette accanto al figlio.


			«Hai parlato con Edgar?» chiese Ben, serio.


			«Non ho potuto» spiegò Paul, con disappunto. «Si è fatto negare.»


			«È meglio cosi, credimi. Tua madre sbaglia nel voler fare un ulteriore tentativo per riappacificarsi con lui.»


			«Mi sono recato alla Eddington Enterprise soltanto perché lei ha insistito tanto, ma sai come la penso in proposito.»


			«E io condivido perfettamente la tua opinione. Tanto Edgar che Bertram sono due farabutti.»


			Goldie, molto interessata alla conversazione degli Holinshed, alle parole di Ben si sentì sinceramente indignata. Non riteneva affatto che Bertram fosse una persona simile. Era convinta che anche il vecchio Edgar l’avesse sempre sottovalutato.


			«Anche Robert non era certo quel che si dice un tipo molto raccomandabile» proseguì Ben. «Edgar gli aveva insegnato i suoi principi, non precisamente morali, e Robert si era dimostrato un ottimo allievo.»


			«Bertram è come Robert. In più, è un vero idiota» affermò Paul, con convinzione.


			Goldie non avrebbe potuto restare ad ascoltare gli Holinshed un solo minuto di più. Incollerita, decise di andarsene e di tornare subito alla Eddington Enterprise.


			Un taxi si fermo davanti al grattacielo della Eddington Enterprise. Robert aveva lasciato i bagagli nell’appartamento di Bertram, si era quindi recato subito dallo zio. 


			Sbarazzatosi del fratello, si era trattenuto ancora una settimana al cottage di Staten Island. Quei pochi giorni gli erano stati sufficienti per perfezionare ulteriormente il suo piano. Era certo di riuscire ormai a imitare esattamente il modo di fare e di esprimersi di Bertram.


			La sola cosa che differenziava fisicamente Robert dal fratello era il fatto di essere mancino, una caratteristica che tuttavia Edgar aveva provveduto a fargli correggere fin dall’infanzia.


			Già da adolescente, Robert era in grado di scrivere egregiamente con la mano destra, cosa che, comunque, continuò anche in seguito a creargli qualche difficoltà. Nessuno avrebbe ora dovuto accorgersi che il ragazzo era mancino, altrimenti non ci sarebbero stati dubbi sulla sua identità.


			Robert era comunque fiducioso nella riuscita del suo piano. Dopo ripetute prove, aveva ottenuto una calligrafia identica a quella di Bertram, specialmente per quanto riguardava la sua firma, ed era in grado di imitare alla perfezione il timbro di voce del fratello.


			Il ragazzo e McKinley scesero dal taxi, entrarono quindi nell’edificio della Eddington Enterprise. Vennero subito avvicinati da alcuni soci di Edgar, che chiesero loro del soggiorno in Arizona.


			«Purtroppo, andiamo di fretta» tagliò corto Robert. «Più tardi, vi spiegherò tutto.»


			Nessuno diede segno di notare in lui qualcosa di diverso e il ragazzo non intendeva certo dargliene modo, intrattenendosi a conversare.


			Entrò con McKinley in ascensore e, raggiunto l’ultimo piano del grattacielo, si diresse all’ufficio dello zio. Quando la segretaria ebbe annunciato l’arrivo di Bertram, Edgar apri la porta e si fece incontro al nipote.


			Questa era la prova del fuoco. Se il vecchio Eddington non avesse capito ora che si trattava di Robert, ci sarebbero state buone probabilità che tutto filasse liscio come il ragazzo aveva programmato.


			«Bertram, mettimi subito al corrente di quanto è accaduto in Arizona» gli si rivolse lo zio, bruscamente. 


			Robert si concentrò nel simulare il tono di voce di Bertram e assunse un’espressione dispiaciuta «Sono dolente di doverti informare che, purtroppo, l’affare non è andato in porto.»


			«Non avrei dovuto illudermi di un tuo cambiamento» Edgar lo guardò contrariato. «Rimpiango ogni giorno di più la mancanza di tuo fratello. Ora devo andare. Ci vediamo più tardi.»


			Robert vide una bella ragazza bionda venirgli incontro. Sapeva che si trattava di Goldie Aiken, perché Bridges gli aveva procurato alcune sue fotografie. Il segretario di Edgar l’aveva inoltre messo al corrente della relazione segreta tra lei e Bertram.


			Robert guardò con ammirazione la figura sinuosa di Goldie. Doveva ammettere che Bertram aveva buon gusto.


			«Bentornato» la segretaria gli sorrise. «Il soggiorno in Arizona è stato fruttuoso?»


			«Purtroppo no. L’affare non è stato concluso» rispose Robert, chiedendosi quale fosse stato l’atteggiamento di Bertram nei confronti di quella ragazza. Probabilmente, perché nessuno intuisse i loro rapporti, in presenza di estranei si mostrava del tutto indifferente.


			Il ragazzo temeva di venire smascherato proprio da Goldie, si ripropose perciò di liberarsi della sua presenza quanto prima.


			«Goldie, seguimi. Devi essere presente alla riunione per stenografare alcuni appunti» ordinò il vecchio Eddington.


			Goldie, accomiatatasi da Bertram e da McKinley, raggiunse con Edgar la sala riunioni.


			Si sentiva inspiegabilmente turbata, non sapeva, però, a che cosa attribuire la propria inquietudine. La vicinanza di Bertram l’aveva sempre resa felice. Ad un tratto, le fu tutto chiaro: il ragazzo non si era mostrato entusiasta di rivederla, come ogni volta che era tornato da un viaggio. Sembrava cambiato, un’altra persona.


		


	




	

		

			CAPITOLO QUARTO


			Robert entrò nella grande sala in cui i principali azionisti della Eddington Enterprise stavano tenendo una riunione. Il ragazzo aveva aspettato una buona mezz’ora prima di prendervi parte, proprio per ostentare la stessa negligenza di Bertram.


			Dal discorso che il vecchio zio stava pronunciando, Robert si rese conto che non era cambiato quasi nulla durante la sua assenza, quindi non gli sarebbe stato certo difficile riprendere presto le redini della situazione.


			Decise di annotare le cose più importanti. Era piuttosto teso e, spontaneamente, impugnò la penna con la mano sinistra, ma subito se ne avvide e si corresse prontamente segnando brevi appunti con la destra. Era diventato davvero molto abile e nessuno dei presenti avrebbe potuto sospettare che si trattasse di un mancino.


			Edgar venne interrotto dalla voce di William, che annunciò, dall’interfono. «Signor Eddington, una persona ha appena recapitato un pacco per lei. Ha detto che le dovrà essere consegnato con la massima urgenza. Non è indicato il mittente.»


			«Fai esaminare il pacco dagli uomini della vigilanza» comandò lo zio di Robert.


			Qualche minuto dopo, McKinley si mise nuovamente in contatto con lui.


			«Scusi se la disturbo nuovamente, signor Eddington, ma volevo avvisarla che il pacco è stato ispezionato. Contiene soltanto una videocassetta.»


			«Portala nel mio ufficio, William. Arrivo subito» Edgar chiuse la comunicazione. «La riunione è sospesa fino a nuovo ordine.»


			Il vecchio Eddington raggiunse il proprio ufficio. Trovata la cassetta sulla scrivania, azionò il videoregistratore.


			Apparve il volto di sua figlia Jean. Era una donna bruna sulla cinquantina, dall’aspetto ancora piacente. Paul aveva decisamente preso da lei.


			«Immagino, papà, che tu sia molto sorpreso di vedermi. Questo era l’unico modo che avevo per comunicare con te. Nonostante i torti che mi hai fatto, ti voglio sempre bene» comincio Jean. «Temevo che nemmeno Paul sarebbe riuscito a contattarti e così ho preparato questa registrazione. Non mi interessa l’eredità degli Eddington, ti chiedo soltanto di rivedere le tue idee nei riguardi di mio figlio. So che hai preso informazioni sul conto di Paul e sicuramente avrai capito che si tratta di un ottimo ragazzo, serio e intelligente. Se tu gli dessi fiducia, non ti deluderebbe mai, come invece ha già fatto Bertram.»


			Edgar interruppe il filmato.


			“Potresti proprio aver ragione, Jean. Tentare non nuoce” rifletté. Azionato l’interfono, ordinò, deciso: «William, rintraccia mio nipote Paul. Voglio che venga subito qui.»


			Verso sera, Robert tornò all’appartamento di Bertram. Sapeva che lo zio aveva convocato Paul nel suo ufficio, ma non era al corrente se si fossero effettivamente incontrati. 


			Robert aveva intuito la verità: Edgar era rimasto talmente deluso da Bertram, da preferire Paul come suo successore alla Eddington Enterprise. Era assolutamente necessario far cambiare parere al vecchio zio molto in fretta.


			Da McKinley, Robert avrebbe certamente saputo qualcosa riguardo al colloquio tra Edgar e Paul. A quell’ora, era certamente tornato alla sua abitazione e il ragazzo decise di telefonargli subito.


			«Sono Bertram» si annunciò. Per evitare rischi inutili, era bene si abituasse a usare sempre il nome del fratello. «Hai saputo se Paul abbia parlato con zio Edgar?»


			«Penso si trovi ancora con lui alla Eddington Enterprise. L’ho visto entrare nel suo ufficio.»


			«Dovremo prendere provvedimenti» Robert sentì squillare il campanello. «Devo riattaccare. Ci accorderemo in proposito appena possibile.»


			Il ragazzo si diresse alla porta. Aveva chiesto a Goldie di raggiungerlo al suo appartamento. Se il discorso che aveva intenzione di farle fosse servito ad allontanarla da lui, la ragazza non avrebbe mai avuto modo di sospettare della sua vera identità.


			Goldie entrò, richiudendo sveltamente la porta alle proprie spalle. Era davvero sexy nel suo tailleur rosso fiamma.


			Gettando le braccia al collo di Robert, mormorò: «Finalmente soli. Spero che tu non decida tanto presto di allontanarti ancora da Manhattan... e da me.»


			Vedendo che il ragazzo restava freddo e impassibile, Goldie alzò lo sguardo verso di lui, meravigliata.


			«Ma… che cosa c’è? È accaduto qualcosa?» si preoccupò.


			Robert rimase per un attimo in silenzio, poi disse, in tono grave: «Goldie, dobbiamo parlare di una questione molto delicata.»


			«Di che cosa si tratta?»


			Robert eluse la domanda. «Tu mi ami, vero, Goldie?» chiese.


			«Sai che è così.»


			«Si desidera sempre il meglio per la persona amata.»


			«È per questo che non ho mai rivelato a tuo zio quello che avrebbe potuto screditarti ai suoi occhi. Sai bene che pretende sempre da me informazioni sul tuo conto. Sto mettendo in gioco il mio impiego, per aiutarti.»


			Robert, finora ignaro dell’incarico che il vecchio Eddington aveva dato a Goldie, rimase del tutto stupito dalle sue parole.


			«Temo che mio zio decida di riappacificarsi con la famiglia di Jean e di nominare Paul suo unico erede. L’ho deluso, Goldie, e non me lo perdonerà mai, a meno che...»


			«Ci sarà certamente una soluzione.»


			«Certo che c’è, ma tu dovrai collaborare aiutandomi a costo di qualunque sacrificio.»


			«Farei tutto per te. Pensavo di avertelo già dimostrato.»


			«Anche lasciare New York?» propose Robert, senza mezzi termini.


			Goldie lo guardò, confusa. «Non capisco. Che cosa vuoi dire?»


			«Zio Edgar potrebbe scoprire da un momento all’altro che sei la mia amante. Non è uno stupido e probabilmente nutre già dei sospetti in proposito. Naturalmente, io provvederò a procurarti un impiego in una filiale della Eddington Enterprise. Continueremo a vederci di frequente, evitando però che mio zio ti tenga troppo sotto controllo.»


			«Devo riflettere, Bertram. La tua idea mi coglie di sorpresa.»


			«Purtroppo, non ti ho ancora detto tutto.»


			Allo sguardo interrogativo di Goldie, Robert affermò: «Per conquistare la fiducia di mio zio, dovrò legarmi a una delle ragazze dell’alta società che lui tanto stima. Tu resterai sempre la mia amante segreta e l’unica donna che io desideri veramente.»


			Goldie rimase a guardarlo in silenzio, addolorata e incredula.


			«Mi avevi promesso molto più di questo. Avrei dovuto essere l’unica donna della tua vita» disse, sconvolta.


			«Questo non è possibile. Lo devi capire.»


			«Capisco invece perché tutti ti ritengano un essere ignobile, Bertram Eddington!» esclamò Goldie, con una smorfia di disgusto. «Ho conosciuto tanti uomini spregevoli, ma tu sei di certo il peggiore.»


			«Saprò ricompensarti per il male che ti sto facendo» cercò di convincerla Robert. «Con il tempo, capirai che non avrei potuto agire altrimenti.»


			«Sembri un’altra persona, Bertram» disse la ragazza con convinzione.


			Robert temette fortemente di aver commesso qualche errore.


			«Io non me ne andrò da New York» continuo Goldie, la voce carica d’odio. «Non illuderti: non ti permetterò di prendermi ancora in giro.»
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